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ciato ad a tterrare  questi avancorpi ed a lastr icare  le strade, ma 
con ciò furono d istru tti parecchi am bienti, che per i proprietari 
delle case avevano un valore non piccolo, le case siccom e troppo an­
guste  furono abbandonate, e così le strade erano ora più larghe, ma 
con m olti edifìci dem oliti da ambo le parti, erano d iventate an ­
cora più brutte. A  questo progressivo  cam biam ento dell’aspetto  
della c ittà  si sarebbe potuto portare un rim edio, qualora due case  
cadenti fo ssero  sta te  riunite in una so la; però ten ta tiv i di tal 
natura portarono ad infin ite vertenze, e spesso i proprietari irri­
ta ti si rifiutavano di vendere la  loro prop rietà : iSisto IV  procurò  
portarvi un rim edio, concedendo ai Soprastanti le v ie  il diritto di 
espropriare le case pericolanti.

Questo provvedim ento venne conferm ato da G iulio II e L eone X ;1 
pure nel 1565 dovette d i nuovo in terven irci P io  I V .2 Le nuove 
strade allora costru ite erano sì tracciate, m a da entram bi le parti 
non erano circondate di case e neppure di m uri, o le  file di case 
erano in terrotte  da tratti non costru iti, i quali servivano come 
luoghi di scarico per m acerie e im m ondezze.3 P er questo P io IV, 
ordinò che queste libere aree costru ttive dovessero ven ire chiuse  
alm eno con un m uro, e che poi si potrebbe pensare alla pavim en­
tazione delle strade a n n esse .4 D all’ed itto  si apprende inoltre che 
il grov ig lio  di case di Rom a era traversato  da un cum ulo di stretti 
vicoli, la  cui larghezza ascendeva appena a due o tre  palm i, e 
nei quali ugualm ente si versava  ogni so rta  di sudicium e; l’edi­
ficio a llora da entram bi le parti si rovinava, esa lava  vapori in­
salubri e in fine cadeva, per cui il m uro frad icio  che in qualche 
modo resta v a  in p ied i, ven iva  di nuovo incorporato negli edifici 
ed adibito com e appoggio per le lo g g ie .5 Come per accrescere di 
più il lezzo e i pericoli per la  salute, num erose case portavano  
m olto a ll’aperto  piccole cloache, p er  m ezzo delle quali lava­
ture ed ogni sorta  im m aginabile di sud icerie si lasciavan  sem pli­
cem ente scorrere nelle s tr a d e .6 Grandi zone nella c ittà  e nei suoi 
dintorni erano coperte di canne e di g iunchi, che con la  loro 
aria p a lu stre  danneggiavano la  salute, im pedivano la  libera vista  
del T evere ed assicuravano un nascondiglio  ai delinquenti. Come 
nel secolo precedente, così si perm etteva anche adesso di costruire

i  I I  2  n o v e m b re  1516, ib id . 655 s. L a  c o n fe rm a  p e r  o p e ra  d i G iu lio  I I  ivi 
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da  C a s te l iS. A n g e lo  a l l a  p ia z z a  d i  iS. P ie t ro . Ib id .  377 s.
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